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CIRCOLARE  N°  32   DEL  27 AGOSTO 2013 

 

DECRETO DEL “FARE” 

SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA AMBIENTALE 

LEGGE 9.8.2013 N. 98 
CONVERSIONE IN LEGGE, CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 21 GIUGNO 2013, N. 69, RECANTE DISPOSIZIONI 

URGENTI PER IL RILANCIO DELL’ECONOMIA. 
TESTO DEL DECRETO-LEGGE 21 GIUGNO 2013, N. 69, COORDINATO CON LA LEGGE DI CONVERSIONE 9 AGOSTO 2013, 

N. 98, RECANTE: «DISPOSIZIONI URGENTI PER IL RILANCIO DELL’ECONOMIA». 

 
Come anticipato nella precedente circolare n. 30, in cui abbiamo illustrato le principali modifiche previste dal 
decreto del fare in materia di sicurezza, nella presente circolare vengono illustrate le modifiche previste in 
materia ambientale. 
 

ART. 41 – Disposizioni in materia ambientale 

 
Comma 1 
 
Viene modificato l’art. 243 del D.Lgs. 152/06 in merito alla gestione delle acque sotterranee emunte, 
relativamente ai criteri di:  

• necessità di individuare e adottare le migliori tecniche disponibili per eliminare o isolare le fonti di 
contaminazione 

• possibilità di riutilizzare le acque emunte nei cicli prodottivi aziendali  

• possibilità di barrieramento fisico solo quando non è altrimenti possibile intervenire 

• trattamento depurativo prima dell’immissione in fognatura o corpo idrico superficiale presso apposito 
impianto di trattamento delle acque di falda o presso gli impianti di trattamento delle acque reflue 
industriali esistenti ed in esercizio in loco, ove tecnicamente idonei 

• assimilazione delle acque scaricate in corpo recettore ad acque reflue industriali che provengono da 
uno scarico 

• reimissione delle acque emunte nell’acquifero, anche mediante reiterati cicli di emungimento e 
reimmissione, purchè trattate per ridurne la contaminazione e senza contenere altre acque di scarico 
o altre sostanze 

 
1. L'articolo 243 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  e successive modificazioni, e' sostituito dal seguente:  
Art. 243 Gestione delle acque sotterranee emunte 
1. Al fine di impedire e arrestare l'inquinamento delle  acque  sotterranee nei siti contaminati, oltre ad adottare le 
necessarie misure di messa in sicurezza e di prevenzione dell'inquinamento  delle  acque,  anche tramite 
conterminazione  idraulica  con  emungimento  e  trattamento, devono essere individuate e adottate le migliori tecniche 
disponibili per eliminare, anche mediante  trattamento  secondo  quanto  previsto dall'articolo 242, o isolare le fonti  di  
contaminazione  dirette  e indirette;  in  caso  di  emungimento  e  trattamento   delle   acque sotterranee  deve  essere  
valutata  la   possibilita'   tecnica   di utilizzazione delle acque emunte nei cicli  produttivi  in  esercizio nel sito, in 
conformita' alle finalita' generali e agli obiettivi  di conservazione e risparmio delle risorse idriche stabiliti nella parte 
terza.))  
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2. Il ricorso al barrieramento fisico e' consentito solo nel caso in cui non sia possibile conseguire altrimenti gli obiettivi  di  
cui al comma 1 secondo le modalita' dallo stesso previste. 
3. Ove non si proceda ai sensi dei commi 1  e  2,  l'immissione  di acque emunte  in  corpi  idrici  superficiali  o  in  
fognatura  deve avvenire  previo  trattamento  depurativo  da  effettuare  presso  un apposito impianto di trattamento 
delle acque di falda  o  presso  gli impianti di trattamento delle acque reflue industriali esistenti e in esercizio in loco, che 
risultino tecnicamente idonei.  
4. Le acque  emunte  convogliate  tramite  un  sistema  stabile  di collettamento che collega senza soluzione di 
continuita' il punto  di prelievo di tali acque con  il  punto  di  immissione  delle  stesse, previo  trattamento  di  
depurazione,  in   corpo   ricettore,   sono assimilate alle  acque  reflue  industriali  che  provengono  da  uno scarico e 
come tali soggette al regime di cui alla parte terza.  
 5. In deroga a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 104,  ai soli  fini  della  bonifica,  e'  ammessa  la  reimmissione,   
previo trattamento, delle acque sotterranee nello stesso  acquifero  da  cui sono emunte. A tal fine il progetto  di  cui  
all'articolo  242  deve indicare la tipologia di trattamento, le caratteristiche  qualitative 
e quantitative delle acque reimmesse, le modalita' di reimmissione  e le misure di controllo e monitoraggio  della  
porzione  di  acquifero interessata; le acque emunte possono essere reimmesse anche  mediante reiterati cicli di 
emungimento, trattamento  e  reimmissione,  e  non devono contenere  altre  acque  di  scarico  ne'  altre  sostanze  ad 
eccezione  di  sostanze  necessarie  per  la  bonifica  espressamente autorizzate, con particolare riferimento alle 
quantita'  utilizzabili e alle modalita' d'impiego. 
6. Il trattamento delle acque emunte deve garantire  un'effettiva riduzione della massa delle sostanze inquinanti  
scaricate  in  corpo ricettore,  al  fine  di  evitare   il   mero   trasferimento   della contaminazione presente  nelle  acque  
sotterranee  ai  corpi  idrici superficiali. 

 
Comma 2 

 

Vengono date precisazioni in merito all’utilizzo delle terre e rocce da scavo assoggettabili all’art. 184-bis 
(sottoprodotto) del D.Lgs. 152/06 sotto determinate condizioni.  Vedere anche l’articolo 41 bis. 
 

2. All’articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dopo il comma 2, è 
aggiunto il seguente: 
«2-bis . Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti 10 agosto 2012, n. 161, adottato in attuazione delle previsioni di cui all’articolo 49 del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, si applica solo alle 
terre e rocce da scavo che provengono da attività o opere soggette a valutazione d’impatto ambientale o ad 
autorizzazione integrata ambientale. Il decreto di cui al periodo precedente non si applica comunque alle ipotesi 
disciplinate dall’articolo 109 del presente decreto .» 

 

Comma 3 
 

Viene modificato l’art. 3 del DL 25/01/2012 n.2 in merito alla definizione dei materiali di riporto e gestione in 
caso di terreno contaminato.  
 

3. All’articolo 3 del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«, costituite da una miscela eterogenea di materiale di origine antropica, quali residui e scarti di produzione e di 
consumo, e di terreno, che compone un orizzonte stratigrafico specifico rispetto alle caratteristiche geologiche e 
stratigrafi che naturali del terreno in un determinato sito , e utilizzate per la realizzazione di riempimenti, di rilevati e di 
reinterri.»; 
b) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 
«2. Fatti salvi gli accordi di programma per la bonifica sottoscritti prima della data di entrata in vigore della presente 
disposizione che rispettano le norme in materia di bonifica vigenti al tempo della sottoscrizione , ai fini dell’applicazione 
dell’articolo 185, comma 1, lettere b) e c) , del decreto legislativo n. 152 del 2006, le matrici materiali di riporto devono 
essere sottoposte a test di cessione effettuato sui materiali granulari ai sensi dell’articolo 9 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 16 aprile 1998, n. 88, ai fini 
delle metodiche da utilizzare per escludere rischi di contaminazione delle acque sotterranee e, ove conformi ai limiti del 
test di cessione, devono rispettare quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di bonifica dei siti contaminati. 
3. Le matrici materiali di riporto che non siano risultate conformi ai limiti del test di cessione sono fonti di contaminazione 
e come tali devono essere rimosse o devono essere rese conformi ai limiti del test di cessione tramite operazioni di 
trattamento che rimuovano i contaminanti o devono essere sottoposte a messa in sicurezza permanente utilizzando le 
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migliori tecniche disponibili e a costi sostenibili che consentano di utilizzare l’area secondo la destinazione urbanistica 
senza rischi per la salute. 
3 -bis . Gli oneri derivanti dai commi 2 e 3 sono posti integralmente a carico dei soggetti richiedenti le Verifiche ivi 
previste.». 
3 -bis . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 49 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, i materiali di scavo provenienti dalle miniere dismesse, o comunque 
esaurite, collocate all’interno dei siti di interesse nazionale, possono essere utilizzati nell’ambito delle medesime aree 
minerarie per la realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, miglioramenti fondiari o viari oppure altre 
forme di ripristini e miglioramenti ambientali, a condizione che la caratterizzazione di tali materiali, tenuto conto del 
valore di fondo naturale, abbia accertato concentrazioni degli inquinanti che si collocano al di sotto dei valori di cui 
all’allegato 5 alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in funzione della destinazione d’uso e qualora 
risultino conformi ai limiti del test di cessione da compiere con il metodo e in base ai parametri di cui al decreto del 
Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 
aprile 1998, e successive modificazioni.  
3 -ter . Le aree sulle quali insistono i materiali di cui al comma 3 -bis , ricorrendo le medesime condizioni ivi previste per i 
suoli e per le acque sotterranee, sono restituite agli usi legittimi. Ai fi ni di tale restituzione, il soggetto interessato 
comunica al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare i risultati della caratterizzazione, validati 
dall’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA) competente per territorio, che si avvale anche delle 
banche dati di enti o istituti pubblici. 

 

 

Art. 41 bis – Ulteriori disposizioni in materia di terre e rocce da scavo 

 

1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 266, comma 7, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modificazioni, in deroga a quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, i materiali da scavo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b) , del citato 
regolamento, prodotti nel corso di attività e interventi autorizzati in base alle norme vigenti, sono sottoposti al regime di 
cui all’articolo 184 - bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, e successive modificazioni, se il produttore dimostra: 

a) che è certa la destinazione all’utilizzo direttamente presso uno o più siti o cicli produttivi determinati; 
b) che, in caso di destinazione a recuperi, ripristini, rimodellamenti, riempimenti ambientali o altri utilizzi sul suolo, 

non sono superati i valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B della tabella 1 
dell’allegato 5 alla parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, con riferimento alle caratteristiche delle 
matrici ambientali e alla destinazione d’uso urbanistica del sito di destinazione e i materiali non costituiscono 
fonte di contaminazione diretta o indiretta per le acque sotterranee, fatti salvi i valori di fondo naturale; 

c) che, in caso di destinazione ad un successivo ciclo di produzione, l’utilizzo non determina rischi per la salute né 
variazioni qualitative o quantitative delle emissioni rispetto al normale utilizzo delle materie prime; 

d) che ai fi ni di cui alle lettere b) e c) non è necessario sottoporre i materiali da scavo ad alcun preventivo 
trattamento, fatte salve le normali pratiche industriali e di cantiere. 

2. Il proponente o il produttore attesta il rispetto delle condizioni di cui al comma 1 tramite dichiarazione resa all’Agenzia 
regionale per la protezione ambientale ai sensi e per gli effetti del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, precisando le quantità destinate all’utilizzo, il sito di deposito e i tempi previsti per 
l’utilizzo, che non possono comunque superare un anno dalla data di produzione, salvo il caso in cui l’opera nella quale il 
materiale è destinato ad essere utilizzato preveda un termine di esecuzione superiore. Le attività di scavo e di utilizzo 
devono essere autorizzate in conformità alla vigente disciplina urbanistica e igienico-sanitaria. La modifica dei requisiti e 
delle condizioni indicate nella dichiarazione di cui al primo periodo è comunicata entro trenta giorni al comune del luogo 
di produzione. 
3. Il produttore deve, in ogni caso, confermare alle autorità di cui al comma 2, territorialmente competenti con riferimento 
al luogo di produzione e di utilizzo, che i materiali da scavo sono stati completamente utilizzati secondo le previsioni 
comunicate.  
4. L’utilizzo dei materiali da scavo come sottoprodotto resta assoggettato al regime proprio dei beni e dei prodotti. 
A tal fine il trasporto di tali materiali è accompagnato, qualora previsto, dal documento di trasporto o da copia del 
contratto di trasporto redatto in forma scritta o dalla scheda di trasporto di cui agli articoli 6 e 7 -bis del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286, e successive modificazioni. 
5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano anche ai materiali da scavo derivanti da attività e opere non 
rientranti nel campo di applicazione del comma 2 - bis dell’articolo 184 -bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
introdotto dal comma 2 dell’articolo 41 del presente decreto. 
6. L’articolo 8 -bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 
71, è abrogato. 
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7. L’articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 10 
agosto 2012, n. 161, recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo, nel definire al comma 1, lettera 
b) , i materiali da scavo integra, a tutti gli effetti, le corrispondenti disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152. 

 

 

Art. 41 ter – Norme ambientali per gli impianti ad inquinamento scarsamente significativo 

 
Vengono aggiunti alla parte I dell’allegato IV alla parte V del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 tra gli 
impianti ed attività in deroga i seguenti:  

• silos per i materiali vegetali  

• impianti di essiccazione di materiali vegetali impiegati da imprese agricole o a servizio delle stesse con potenza 
termica nominale, per corpo essiccante, uguale o inferiore a 1 MW, se alimentati a biomasse o a biodiesel o a 
gasolio come tale o in emulsione con biodiesel, e uguale o inferiore a 3 MW, se alimentati a metano o a gpl o a 
biogas»; 

• Cantine che trasformano fi no a 600 tonnellate l’anno di uva nonché stabilimenti di produzione di aceto o altre 
bevande fermentate, con una produzione annua di 250 ettolitri per i distillati e di 1.000 ettolitri per gli altri 
prodotti. Sono comunque sempre escluse, indipendentemente dalla produzione annua, le fasi di fermentazione, 
movimentazione, travaso, addizione, trattamento meccanico, miscelazione, confezionamento e stoccaggio delle 
materie prime e dei residui effettuate negli stabilimenti di cui alla presente lettera. 

• Frantoi 

• Impianti di essiccazione di materiali vegetali impiegati o a servizio di imprese agricole non ricompresi nella parte 
I del presente allegato  

• Stabilimenti di produzione di vino, aceto o altre bevande fermentate non ricompresi nella parte I del presente 
allegato 

per i quali non sarà più necessaria l’autorizzazione alle emissioni in atmosfera ma la semplice comunicazione. 
 
 

Art. 41 quater – Disciplina dell’utilizzo del pastazzo 

 

Viene sottratto definitivamente dalla disciplina dei rifiuti il pastazzo di agrumi (ossia il residuo di lavorazione 
degli agrumi), e sottoposto a quella dei sottoprodotti sulla base di un apposito decreto. 
 
1. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e 
con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, emana entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, un decreto contenente disposizioni che consentano la produzione, la 
commercializzazione e l’uso del pastazzo quale sottoprodotto della lavorazione degli agrumi ad uso agricolo e 
zootecnico, sottraendolo in modo definitivo alla disciplina dei rifiuti. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, è adottato un decreto ai sensi dell’articolo 184 -bis , comma 2, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per stabilire i criteri qualitativi e quantitativi per l’utilizzo delle sostanze prodotte 
nel corso della lavorazione degli agrumi, nel medesimo o in altri cicli di produzione. 

 
 


